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"La Padania non esiste", ha sostenuto il presidente della Camera, Gianfranco Fini, all'indomani della 
manifestazione di Pontida. Capitale simbolica della Patria "padana". Dove sono echeggiati discorsi che 
evocano il federalismo, la secessione. Distintamente o in alternativa. Come ha fatto il viceministro 
Castelli, minacciando: "Federalismo o secessione!". 
 
Si potrebbe dire che, mai come oggi, la Lega abbia assunto centralità politica e culturale, in questo 
Paese disorientato. Perché mai come oggi il dibattito politico appare contrassegnato dal linguaggio 
introdotto - e imposto - dalla Lega. Tutto interno e intorno all'appartenenza e all'identità territoriale. 
Gianfranco Fini ha, infatti, pronunciato le sue critiche intervenendo a un seminario sul tema: 
"Patriottismo repubblicano e Unità d'Italia". Appunto: l'Unità d'Italia. Divenuta un tema centrale 
dell'agenda politica, proprio in vista del 150enario. Come tutto quel che riguarda l'Italia: l'inno di Mameli, 
la nazionale di calcio, il Tricolore. E, sotto il profilo dell'organizzazione dello Stato: il federalismo. Anche 
questa, una definizione largamente in-definita. Perché non è mai stato chiarito, fino in fondo, cosa si 
intenda. Quale Italia, con quali e quante regioni, macro-regioni, meso-regioni. 
 
Tanto noi siamo ormai un laboratorio avanzato del riformismo. A parole. Capaci di lanciare la corsa al 
federalismo fiscale e, al contempo, di asfissiare Regioni e Comuni, dotati di poteri che non possono 
esercitare per assoluta mancanza di risorse. Capaci di affidare la stessa materia - il federalismo - a 3 
(tre) ministri: Bossi, Calderoli e, da qualche giorno, Brancher. Questo Paese, ormai politicamente diviso 
tra Nord, Centro e Sud. Assai più che fra Destra e Sinistra. Oggi si trova, di nuovo, a discutere di 
Padania. Che è una patria immaginaria. Ma, tanto in quanto se ne parla, tanto in quanto diventa 
l'etichetta di prodotti e manifestazioni (dai campionati di calcio ai concorsi di bellezza ai festival della 
canzone), tanto in quanto è discussa: esiste. Come "invenzione", operazione di marketing. Ma c'è.  
 
Per questo, le polemiche di questi giorni confermano l'importanza della Lega, come attore politico e - 
ripeto, senza timore di ironie - culturale. Perno di una maggioranza di centrodestra, altrimenti povera di 
radici e identità. Il problema, per la Lega è che anch'essa rischia di essere danneggiata dal crescente 
successo dei suoi miti e del suo linguaggio. Perché le impedisce di usare, come sempre, le parole e le 
rivendicazioni in modo plastico e allusivo. E, dunque, di muoversi in modo agile sulla scena politica. 
Anche in passato, d'altronde, l'invenzione della Padania, dopo un primo momento di successo, divenne 
un vincolo. 
 
Il "lancio" della Padania, lo ricordiamo, avviene tra il 1995-96, dopo la fine burrascosa dell'esperienza di 
governo con Berlusconi. Allora la Lega smette di parlare di federalismo - lo fanno tutti. E comincia a 
rivendicare prima l'indipendenza e poi la secessione. Per smarcarsi, per posizionarsi là dove nessuno 
la può raggiungere. Allora nasce la Padania. Che non è semplicemente il Nord. La patria dei produttori 
e dei lavoratori contro Roma ladrona e il Sud parassita. No. La Padania è una Nazione. Altra. Diversa 
dall'Italia. E quindi alternativa. In nome della Padania, Bossi e la Lega trionfano alle elezioni del 1996 (il 
risultato in assoluto più ampio raggiunto fino ad oggi). Promuovono una marcia lungo il Po, nel 
settembre successivo. A cui partecipano alcune decine di migliaia di persone. Poche per proclamare la 
secessione. Da lì il rapido declino della Lega Padana. Abbandonata da gran parte dei suoi elettori, che 
la volevano (e la vogliono) sindacalista del Nord a Roma. Non movimento irredentista di una Patria 
indefinita. 



 Per questo nel 1999 Bossi rientra nell'alleanza di centrodestra, accanto a Berlusconi. Per questo 
riprende la tela del federalismo. La secessione scompare. La Padania diventa un mito. Un rito da 
celebrare una volta all'anno. Che, tuttavia, oggi suscita imbarazzo. Come gli altri miti su cui poggia 
l'identità leghista. L'antagonismo contro Roma. La lotta contro l'Italia e contro lo Stato centrale. Perché 
oggi la Lega governa a Roma, a stretto contatto con i poteri centrali dello Stato nazionale italiano. Usa 
un linguaggio rivoluzionario, ma è un attore politico normale e istituzionalizzato.  
 
Nel 1992 Gian Enrico Rusconi scrisse che la provocazione della Lega ci ha costretti a ragionare su 
cosa avverrebbe se cessassimo di essere una nazione. Ci ha imposto, cioè, di riflettere sulla nostra 
identità nazionale. Oggi, per ironia della storia, è la Lega - come ha sottolineato Fini - a trovarsi di fronte 
alla stessa questione. Se le sia possibile, cioè, "cessare di essere padana". Spiegando, apertamente, ai 
suoi stessi elettori e agli elettori in generale, dove si ponga. Fra l'Italia e la Padania. Federalismo e 
secessione. Opposizione e governo.  
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